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BENEDICTUS PAPA XIV. 

DrleSe Fili , falutem , & Apojìobcam BineàiSiionem . 

i — .ELL'Eflatc dell'anno proflimo 

paflato incominciammo 
a provare neJIa iioflra com- 
pleilìone naturale varj prcgiu- 
dizj c danni , cagionati in par- 
ie dalla grave età in cui ci ri- 
troviamo , ed in parte dalle 

- ■ i_ ■ ìncclTanti faticlie intraptefe , e 

loppoitate dai primi anni della noflra gioventù fino' 
all' ultima noflra vecchiaia . Conferme fuol accadere , 
il nollró male non fa tanto grave nei fuo principio; 
per lo che credemmo di non ejèniarci dal coofecrare 
inVefcovo di Capo d' IlHa MonGgnoi Cariai Caraucio, 
Azione da lei, come nolko primo Maellto di Ceri- 
A & moluc] 




nionie 5 molto bene dircti.i , c fbpra la quale fu da Noi 
fotio il giorno IO. d'Ottobre lyj fi. ferina una Lettera 
al Prelato che dovea confcciarii , la tjualc fu poi aa- 
che data alle flampe, e che è ancora inferita nel quaiv 
to tomo del noftro BoUario , clic quanto prima firà 
pubblicato colle flampe , ed è in ordine la LXilI. 

II, Il male , che dal fijo principio non diede tutta l'ap- 
prenlìone, nell'andare avanti fece progrelB non ordina-, _ 
rj : imperocché ne' meiì fiificguenti fummo due volte, 
comunicati per Viatico ^ due volte ricevemmo 1' Eilre- 
ma Unzione; e due volte, giulla il loilevoie coflumc 
de' Pontefici Romani , facemmo la P:oftflÌone della Fe- 
de . Dopo tutti quelli graviflìmì pericoli e piaciuto al 
Signore Iddio di metterci nello llaio prefente, in cui ci 
ritroviamo, ed in cui abbiamo la tclla libera , come pel- 
ili ifcricordi.i dell'Ahiillma abbiamo fcmptc avuta nel fu- 
rore del male : diamo de! comi.iuo udienza a cbi la 
chiede : ammettiamo del continuo ali" udienza j nollri 
Minilbi: diamo loro le opportune providcnze ne' bifo- 
gni die ci cfpangono: facciamo il Conciltoro nc'.glor- 
ni ne' quali s'intima, ad elfo interveniamo , come pure 
alla Congregazione del S. Otficio, che fi tiene avanti di 
Noi una volta la féitimana : dettiamo fecondo il foliio 
agli amanuenfi guanto occorre cfa dibifògno; e qual- 
che volta ancora vifitlamo le Bafìlichc, e le Chiefedi Ro- 
ma, fenzaperò efcire' dalla fedia amano,, in cui feden- 
do partimmo dal Palazzo Apofiolico , e ti facemmo por- 
tare alle predette Bafiliclic , e Chicfe . 

III. La Confccrazione di Monfignor Vefcovo di Capo 
d'Iflriafu&tta da Noi nel giorno iB. di Ottobre dell'an- 
no paflato , giorno dedicato alla commemorazione dd 
SS. Simone, e Giuda: e da quel giorno fino al giorno 
prefente non abbiamo mai celebrata laMcfla ; non elfcn- 
do Doflìbilc , che a Noi ricfca lo Ilare in piedi . Abbiamo 



però fempre licevuta U ùctn Eucatìffia in quei giorni , 
nei quali iècondo U fbliio avicfliino celebrata la MefTa, 
fé non fo^mo Aari impediti; c la Comunione è Iha ri- 
cevuta da Noi o fedenti in una fédia , o pct lo più /lan- 
do nel Ietto, citando in eHb a federe : ne ìn quello tem- 
po abbiamo mai penlàto a celebrare la MelTa , per la 
^eranza dataci dai ProfelTori, che, venuta nel!' cllate 
la flagionc calda 5 avrcflìmo- pel benefizio d"L-lìa riaccjui- 
ilaio ciò die avevamo perduto. Ma nulla avendo con- 
feguìto, ed eflcndo rcflaii itiabili come prima, ed aven- 
do gid efpcrìmentatc tutte Je iiagioiù nel dcLorfo d'uà 
anno ; ci fembra d'aver avuta la fcntcìiza , iJ.i Noi hi:a 
volentieri accciiara , di dovere nel rinian'-ure ili nollra 
vita efler impediti, come ora iìamo, c luin potere per 
confegtic^a reggerci in veruna ni.iniera fu i piedi , Per 
lo che c'neccllàrio i) vedere , che partito dobbiamo pren- 
dere ; cioè , fe dobbiamo continuare ricevendo la fama 
Comunione; ofe dobbiamo procurare di celebrare la MclTa 
dando a federe . 

IV. Si è detto , aver Noi ben volentieri accettata la 
fenienza non avendo mai piegato Dio nella noArz 
grave malattia di vivere , o di guarire dal male . Ci 
^amo fempre con pienezza e (ìnccrìtà di cuore rimefO 
in tutto e per tOHo nella fua fanrillima volontà, ben 
curi, che non fi farebbe flonlaio (iell'aninia noflra, nà 
tampoco del governo della Cliiefa, e di quefta S. Sede 
Apollolica, (jLiaiido la fua Divina volontà folte fiata, 
che doyelUmo anche per ijtiaielic tempo fopravvivere . 
Si c detto , cflcr venuio il tempo di dover rjfolvere , fe 
dobbiamo continuare riccve:ido l' liucatilìia , come ab- 
biamo fatto fin ora, o pure dire la fanta Mefl> feden- 
do. Ma, perchè Salomone ne/ caf.j. de' Provertj dice-= 
2V« imitarìt frudentia tua = parole ancora , che fi leg- 
gono nella Decretale 2it imitarii ^ 'de ConfinutìonU/us ; 

e Gian- 
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e Gianfcnio fipr» t Preverlj così foggiugne r Féfaf ulti 
fra prudeittit , ^uod cjl fic UH ftfere , ^uafi illa fuff.dit 
ad Jire3iB»em aSttam noJtroruM , & pronijìiinem rerum ne- 
'efarlarim = ed il Sakzar /opra il dttto tefio lU' Pravirbj al 
num.ì.6. oflèrvacoQ S. Già: Grìlòfloino , che a^uclUleg' 
ge Sono ancora fùtiopoHi i vecchj , non oflante li lun- 
ga elperienza degli iSan , e che abbiano un baHone a cui 
il polTaiio appoggiare = Baculiij , inq^nit Chrf0mui , ;/è- 
Mentis fufieiKuh ejl . Quaprùpttr dixtrim.^ eo fptBafft Sa- 
lowenrm ^ ut hit -uiréit fuadeat , fapìentia , vei prudenti^ 
propria tiBtt itmiti . T^am , fi qui poffent certi) proprii! confi- 
iiis &■ prudentia fdere , maxime fenes , & ^rande-vi , pra- 
fter exptrimemtitn, & canot . Ait ergo : ne frudmiìa , qua/ì 
Uculo,inmtarìs: ideji^etiamfìadfinca^tm^er-.'fr.erh, c„m 
opus eft èacuh , ne turic quidem (a.i prudcniLi ^mfi bacu!a 
»Mr)i s quindi è , che dopo aver Noi d';aoi'e jn tjuelU 
Lettera per l'una, e l'altra parte le ragioni che polTo- 
no ailìrtere o al profeguite la Comunione , come inlìtio 
ad ora fì è fìtto , o al celebrare la Metìa. fedetido , lìa- 
ino lìfotuii di confidare quelle noftte litiche a varj uo- 
mini da bene , e dotti , per prendete poi tìlbluzionc , do- 
po aver inte&> il loro condglio . Il Cardinal Enea Sil- 
vio Pìccolomitiì , che dipoi, £iitoPapa, ptefb 11 nome 
dì Pio IL nella fua celebre Lenera icritta a Martino Ma- . 
.jts Cancelliere dell* Aicivefcovo di Maganza, e Cam- 
pata ne' Commentari dell'edizione di Roma del ij84-. 
efpone la neceUìtà che ha il Papa di prender conlìglio , 
«olle feguenti parole: Papa etfidoBus,& fapiens efl , non 
tamtn tum verbo fio fipìt , quam confilìo ajfftentìum ; & 
decìpereturforfiianalìquando, nifi afiarem ■viri fipiemes , qui 
multa nefiant . Quello è un grande avvcrtitnento per Noi; 
che non lìamo ne doiti , ne fapienti , e che abbiamo alle 
nulli un aflhte, che non èailare d'altri, ma noUro, ed 
ili cui iiiiìzi il lume dell'altrui conlìglio l'amoi proprio 
potrebbe far travedere . W~ 
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lÒPKA ti. f lOfBCVIKB A BICBVBRB tX COHUMIOlTBi 
Ift CILSIKAKI lAUBSSA SEDENDO, 

-V. Per camminate con ordine , cfpottcmo in pri- 
. mo luogo quanto tìfguaida il coniinuare la fama Co- 
munione nu mo<Io ùa ora praticata, lafciando dì cele- 
brale la MeUà ledendo; per far pofcia palTaggio all'altra 
patte , in cui Ci ammette ia celebrazione della Mefla fe- 
dendo , lafciando'da parte il coilume di ricever fcmpre 
Ja fiera Comunione, come fin ora fi è faito. 

VI. L'Angelico Dottore S. Tom m afe i, i. ^uafi.fj. 
art. t. jid fccundum infegna , che avanti il tempo della 
Legge i giuflì pel mezzo d' un interiore ilUnto erano.. 
iUrutti del modo d'onorare Iddio, a cnì pofda gli alici 
aderivano : Jnte umpus LcgÌ! jiijìi per imeriorem ififtì»' 
Rum inflruthanmT de modo colendi Deum , ^uos alii fique- 
iancur: e clie poi nella Legge furono Ilabiliti i prcccili 
eftcriori , de' quali reflarono gli uomini a fufficienza 
ifitutti, ed obbligati all'adempimento d'eflì: Pofimodun 
•aero t»trriorÌius pr^.ceptìs , ptofiegue S. Tommafo , tìrcx 
hoc /jomkiei Jiuit inftruUì, qya praunre peftìfirutn efl . 

VIL Terminata poi l'oifcrvanza della Legge Molai- 
ca , e l'àbligo di adempirla, per la venuta di Crifto, 
e Strofi liogo al Vangelo , benché non ogni rito Ipet- 
tante all'ainniniArazionc dc'Sagtamcnti , ed alla Mefla, 
fia flato iftiuiio dagli Apofloli, ma molti e molti lìa- 
no Itati ifliniti dalla Chiefa, ciò non toglie , che quelli 
pure debbano adeinpirfi ed olTervarfi . Il Suarez nf/tow.j. 
in 3. part. L. Thom. ^uaft.Sj. art.S- difput.%^. feEt. j. 
dopo aver psttato Je parole dcU'Apoflolo S. Paolo titlk 
X. Ceri'mhhi 14. Onmìa ficundam ordiamfsiu in tw- 
ih = dice , efcre fiata la. Chicia ncccflìtata a cofliiuirc 
.ne' 
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ne' ùcri riti fpcttanti ali'amminiflrazionc de' Sagramenti, 
ed alla celebrazione della Me/Ta, un ordine iilTo anche 
nelle cofe più minute : £t ideo oponet in bis omnibus , 
ttìam mìnmijjìmis f ctnum ordintm ab Ecclefn con/limi: ri- 
flettendo, che, fe le cofe (i foffero lafdate all'arbitrio 
di eialchcduno , m«/(a indecore & impnuletiKr fetent : c 
che r UJ-iformirà nclh prcdctic cofe fc'tve per lodare 
l'unirà della Cliicfa, c I.ì cura c follcciiudme deTaiWi: 
H^c «>vfin„ius , in his mniius firvatur , ad fpUndo- 

Tim affai Ecclejì.iftici fpeSlat , & unitatem £ccle/ìie cemmta^ 
d.it, & Pajìortim ejai ciirani ac filicitudìnea . 

Vili, E però , venendo al cafo uoilro , nelle Ru- 
briche gcnerah del MelTalc Romano al tit.ij. non fi 
ammette il ledere nella Mcfla privata , ma bensì nella 
Meila foleiine, quando lì cantano dal Coro il Kyrii , 
la Gloria, ed il Credo, fe quanto ivi e prefciitto, deve 
efatranicLUe cfeguir/ì, efclufa qualfifia mutazione, fecon- 
do la definizione de! facro Concilio di Trento alla fef.7. 
de Siicmmenlis in genere can.Ij. C la Bolla di S. Pio V. 
pretì/Ta al MeDàle, in cui Ci comatida un'cfàlta olTcrvan- 
£a di (juanto è prefcritro nelle Ibpraddettc Rubriche ; 
fembra reflar chiara la confegucnza, che, none/Tendo 
pcrmenb il federe nella MclTa privata , chi fenzà lèdere 
non la può celebrare, dee contentarti dì ricevdc la &i 
era Comunione more /ainmm; lafciando di ceL'brarla. 

IX. Ben vediamo , che lì può replicare che l' ar- 
gomenro prova , non doverli celebrare la Meffi fcnza 
l'opportuna difpenfe , non efcludendo il cdebraria col- 
la difpenla. Ma fubentra la replica; ed i, che il ce- 
lebrare la MelTa fedendo , quando la Rujriia non lo 
permette," c una fpecie di difprczzo , che non può le- 
varli pel mezzo della dilpenfa. Teciìlo lUynaudo nella 
fua Opera intitolara Sacrum ChrljìinKnm Acathijlum , fe» 
■fijfitHis exfertj al tm.6. /"i- 4f B. 'f 4, e fig. pone in 
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chiaro il foptadJetto difprezzo ; Evvi pure un Opufco- 
lo di S. Pier Damiano, che è il %^.altom.ì.dtUa Jiamp* 
éli-j^i- in cui pctfuade al Vefcovo Bifuutino, che dal- 
b fiia Diocefi tenga lontano opprobrium igntmiiùofr fiffo- 
nii . E nel Decreto di Graziano fono regiflrati due Ca- 
noni, // i7. ed il 6i. Je a»ficmioite 4iji.i. nel primo 
de' quali cosi fi legge: 2{ullui Sfifapui^ Fwlytir, aut 
Diaamui ad feUtaiiia Miffanm etlehranda frafumtt tum 
Utuh introin : e nel fecondo fi ritrovano quefte altre 
parole : jéfi^dit» auSoritau tnandamus , dum fanEla Evan- 
gelia iuEeclepA rteitmtur , ut Sucirdotes, & esteri omnes 
prefintes, non ftdeuttt , [ed -venerabilhcr cur-vi in coafpfSit 
£-vatt£c[ii flantet , Dominica verba inunie audiant , tir fdt- 
littr adonnt. 

X. Tanto più che nra non (ì parla d'una difpcnfa 
di celebrare la MclTa fedendo , lìando peto in piedi in tut- 
to il tciiijjo d»! Cduoiic, come altre volte è lìato con- 
ce iTo ; ma di celebrare la MclTa intera lìando a federe, 
e tusl ancora nei tempo dei Canone , della qual difpen- 
& Ci dice non ritrovarli cfempio , Il Paiijualigó dt Sacri- 
fcio HtvaLegii tm.1, qa^.i.*j. propone la ^ueftione^ 
^ Saetrdtt, dum celehrat , fidtre fojjìti e dopo aver ri- 
fyodo di no pel motivo de II' irriverenza, parlando in ul- 
timo della difpenfa Papale , dice, che non farebbe conve- 
niente il concederla, quando la difpenfa doveife com- 
prendere tutta intera la Melfa ; ma che piutiolte farebbe 
cofa praticabile , fe , non potendo il Sacerdote flarc in 
piedi mito il tempo del Canone , intcrrompelE; la Mcffa, 
e andaffc a federe, prendendo in quella maniera il ne- 
ceffario tipofo : Satius efet, quod potius interrumperct Mìf- 
fim , & fidens luiefiem ad r.cup.randas -vlre, , quam fi- 
dttido teUbrarit : il che Noi abbiamo veduto praticare da 
un uomo dotto 'e da bene, che era InquiGtore di Peru- 
gia , c che non poteva Aare in piedi tutto il tempo del 
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Canone, come doveva fare, i tenore dcIU dilpenlft» ptf. 
la gran debolezza a cui era iòttopoflo. 

XI. Sappiamo, parere rupcrfluo a taluno guanto fid 
ora fi è detio centra il celebrare la Mcflà fedendo , e 
particoiarmentc quando il federe comprende ancora il 
lempo del Canone ; poiché derivando la proibizione del 
federe nel detio tempo da] jas pofiiivo, e non dalla Leg- 
ge Divina , o naturale, ed eflendo il Romano Pontefice 
fnperiore al jas pofitìvo , può con ogni facilità deroga- 
re ad cflo, e per confcguenia concedere di poter federe 
celebrando la Mefla o fuori del tempo del Canone , o 
ancbe nel tempo del medcfimo . 

XII. Ma chi la difcorre così, non ha prefenti <jnc' 
cafi, ne'ijuali il Romano Pontefice non concede difpen<; 
ù , ancorché, concedendola, non deroghi, che'aljuspo- 
iìiivo, nè oficnda il Jus Divino, o naturale. 

XUl. Si controverte fra i Teologi , Jò fia proibito 
4alju5 Divino, o naturale, o pure dal foto jus polìtivo 
H matrimonio tra fratello e forella ; e S. Tommafo, il 
Gonzalcz , il Pontio , il Parilìo , 1' Averfa riducono la 
proibizione al folo jus pofirivo; e, ciò non ortante, 
non il ritrova efettipio di verun Pontefice Romano, che 
abbia ammcfle le fuppliche del fratello che voleva ma- 
ritarfi colia iotclla; eflendo falfi gli efempj, chcdagl'ini- 
miei della Santa Sede (i portano per la conceflìone del- 
la difpcnfa; ed ciTendo folaniente vero quello d'Arri- 
go YIII. Re d' Inghilterra , che avendo eoa gran pre- 
mura domandato al Ponielìce Clemente VH. che 11 Duca 
di Richemont fuo figlio bailardo potellè maritarfi eoa 
Maria figlia legittima dì lui e della Regina Caterina, 
ebbe una pronta repnl^ ; ed e&ndo pur vero IWl- 
tro etèmpio del Ccmte d' Artnagnac , che fi maritò 
colla &iclla col mezzo d*una dilpenlà , ma , dì Ca» 
liAa HI. che fempie ricusò dì concederla. Vedafi.ìl tuh* 
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to pienamente rifèritet e comprovato dal Riginti , clic 
volehiieri □ommiamo , per ciTere flato di Noi iraitaio 
/» minoriius con àaucìzia' , e confidenza , e ilima del 
fuo valore , e lue vittùofc fatiche . Vedafì Ìl citato Ri- 
ganti Ite' Commiati fipra ia Re^eU ^f. 4i Cucelliria dal 
suTn.x Jìno a tutto il num.Tf. 

XIV. Il matrimonio in primo grado di affiniti in 
linea retta non è proibito , ciie pel jus pofitivo j ed il 
Silvio, celebre Teologo , folUene , che , concorrendovi cau- 
li dì gran rilievo , può il Romano Pontefice concedere 
la diftenia &a patrigno , e figliaflra : ma infino ad óra 
non il è ritrovato Papa , che abbia concefsa anche con 
caufà di gran rilievo difpenfa in primo grado d'alfinità de 
linea rcuii; tuiuc Noi abLiiaiuo dinioflraio nd nojiro lib.^. 
de Sinodo Di tr^tfana dell'ultima edizione a/c.ip.ij. Mnw.4. 

XV. L'impedimento crimini! , ancor quando [la fe- 
guira l'uccifione del conjugp , è impcdiraenio di jus po- 
litiva . Ciò li vede nella Legge Ebrea , die non ricono- 
fcc nullità di matrimonio, ancorché lia preceduta la ca- 
puta coll'uccifionc del conjugc : c Noi ci ricordiamo, 
e&erlì nel Tribunale del S. Oliìcio , quando /» minerìhut 
n'eravamo Con full ore , rigettata l'illanza d'un Giudice 
Ebreo , che voleva introdurre 1' impedimento criminti 
tic* matrimonj che lì facevano fra gli Ebrei , quando 
v'era flata l'uccifione del conjugcj efìendo troppo chia- 
ro il fatto di Ddvide, il di cui matrimonio con Bcrfa- 
bca fi ebbe per valido, ancorché prima aveOe colla 'me- 
defima commeiTo adulterio, e macchinato nella marte di 
Uria di lei marito . Eflèndo la proibizione del matri- 
monio nei cafo predetto di jus podtivo, fe fo/Tc vera la 
regola generale della facilita di dilpenfare , quando la 
proibizione difcende unicamente dal jus positivo, non vi 
dovrebbe eflere Hata , ne tampoco eflcre oggidì tanta 
difScoltd di dìlpenlare j concorrendo C3ii£i legittimare 
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pure non v*è efiimpio, die daverua Romano Pontefice 
Ha (^^t3. conceflà limile difpenfa , quando il fatto Ha 
pubblico. Vedali quanto in quello propolito è radunato 
dal Miglìorucci nellt fue J/iitu:^'!""' Canoniche al Uè. z. 
i/r.14. mUe Spiegazzimi al num.^. e 10. Uhi conjugis oKÌft9 
ficuta ft , nur,<iuam difpenfitur , non quia Ponti/ex non pp: 
e quanto al cafo, che l' impedìmenro fia occulto, il 
Maggior Penitenziere concede la difpenfa ranto ne'm»- 
irimonj contratti , quanto in quelli che debbono con-t 
trarli, pel foro interno, fe l'adulterio è fcgui to neutro ma' 
chinante ; ma, l'impedimento nafcc dall'adulterio, 
iiiro/jue, 'vei altere machiname , clTeodo occulto l'ìmpedi- 
menio, il Maggior Penitcnjriete ha la Éicoltà di difpen- 
fare, raro lamin, e femprp p^l Aptin (oro interno, c con- 
correndo una grave nccclliii , o fia qualche imminente 
pericolo , ma dopo aver propollo il cafo nella piena 
Congregazione, o da Scgniruri della Penitcnzicria . Vc- 
dafi la nollra CoJlituzione XCV. clic incomincia Pajlor 
honus , nel tom.i. del tiofiro Bollario , al {.44. 

XVI. I fopraddetli elempj pienamente comprovano, 
non doverfi correre alia cicca, c llabilìrc per regola, 
che, quando una cola non è, che proibit.-i dal jus po- 
litivo, e non dal jus naturale, o Divino, lia in piena 
libertà del Romano Pontefice ufatc il diritto di dero- 
garvi: anzi agli cfempj poc'anzi riferiti può aggiungerli 
ancor quello del celebrare fedendo in mito il tempo 
della MeiTa, e così anche nel tempo del Canone ; giac- 
ché, per quanto dice chi è contrario alla celebrazione 
della Meffa nel modo predetto , non 1; trova cfempio 
di limile conccllione. 

XVII. Nè a quanto fi è cfpollo , può in veruna 
maniera oliare , fc mai fi replicalTe , impedirfi un gran 
bene , k non fi concede la delta dilpcnfa : si perchè , con- 
fillendo il bene ticll''cilt£cazÌOQe che dà U Vclcovo ce- 

lebtan- 
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Icbrando la Meffa in quella maniera che può , quello 
gran bene non avrebbe luogo, ogni volra che ficoncc- 
deffe la difpenfa ; inferendoii in limili difpcnfe, ed an- 
che in cjuella di poicr celebrare fedendo , purciiè nel 
tempo del Canone !i lUa in piedi, laclaufula, che la 
Melìa fi celebri in Oratorj privati , per non cagionare 
ammirazione e bisbiglio nei popolo : si perchè, quando, 
prcfcindcndo dal morivo poc'anzi addotto, li potelTe l'ac- 
ceimato bene oitencre , non fembra doverfi confeguiro 
eoa introdurre nella Chicfa un erempio nuovo ; poceii- 
do il Vefcovo foddistàre alla fua divozione , comunican- 
doft mere Inicorum ; e porendo foddisfkre alle MclTc che 
deve offerire pe) popolo, commettendo ad alici il cele- 
brarle in fua vece. 

XVllI. E' un gran bene, che un povero ammalato 
che chiede il fantifiìmo Viatico, lo riceva; è un gran 
bene, che ÌI Sacerdote glieli, atnminillrì . Ma, fe non 
(ì riicoTJ almciiu una candela per celebrare la Mefla, 
o fe mancano gl'indumenti facri , effendo partito , fènzi 
prevedere il calo , chi lì tiene fotro cliiave , che ha 
fcco portata , ne l' ammalato riceve il Viatico , ne il Sa- 
cerdote glielo amminillra : ma s' infìnua all' ammalato 
il contentarli del defìderio , che ha avuto , ed ha , di ri- 
cevete /« rt il Sagramenio , baflàndogli ìb qucAo cafo 
il riceverlo in fpe ; ed al Sacerdote fì dice pure , che lì 
contenti della prontezza che aveva di celebrare la MelTa 
per poter amminilìrare all' ammalato il Viatico ; non ef- 
fcndo permeilo pel bene di conferire il Viatico all'am- 
malato, il celebrare la Mefla o fenza ì lumi , o fenza 
ì facri indumenti, fecondo ìa più vera opinione, della 
quale da Noi fi è parlalo i>el uopo Trattato della S. Mejfi 
àlte>n.z. ffz-t. cap.T. {,3, dell'tdi^ìiiM Italiam, Gtieltedi~ 
gioite Zuaiiia alfa fi^.i. aum.sx, 

■ RI- 
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- XIX. chi crede , cffer ben fatto il concedere U 
difpenfa di celebrare la Mcffa anche fedendo nel rcin-- 
po del Canone pec la gran debolezza in cui fi ritrova il 
celebrante , e per la quale fcnza perieoio di gravi fcon- 
eetli non può Ilare in piedi nel tempo del Canone , 
premette , non elTere il federe nel tempo delle Divine 
pted , coÉi indecente , o piena d' obbrobrio . Negli Atti 
ApoAolici alci^.i. fi legge, che lo Spirito Santo di fcefe fo- 
pra gli ApoftoU che fedcvano nel cenacolo : Et rcfie- 
iiit taum. Jemum , uli trant fidentes . Onde il Cardinale 
Gaetano cosi fcrive fepra gli Àcti degli Jpoftotì , commen- 
tando il detto teflo: TVa»/— « f^onem corfordm^ tum. 
tiihil indeceni inducati ed il Navarro «r/^t/— J. Ora' 
tiene al cap.^,num.ii. foggiugnei che il predetto fito dal 
corpo non è incongruo p« quelli che pregano . Paf- 
fando poi oltre, chi è parziale della difpenfa, ammet- 
le , che da ciò deriva l' effer colà mal htta e condan- 
nata , che chi celebra la Mcllà , ftia a federe j ma fog- 
giugne, che, concorrendo una caufa legittima, qual è 
guella della debolezza del corpo, quella tal debo^lez- 
za, che non permette lo fiate in piedi , ancorcbè lo 
Ilare in piedi li rcflringa al tempo del Canone , deve 
averfi per una caufa ballante e legittima per accordare 
ladifpenlii di celebrare, fedendo, tutta la MelTa , non 
ad ognuno, ma a quei tifpcitabili Sacerdoti , che per ic 
dignità che ottengono , fanno una gran figura nella 
Chìeia, e molto più ai Vefcovi , che per debito del loro 
miniftero- fono obbligati a celebrarla . S. Pier Damiano, 
che, come poc'anzi G. è avvertito, fu capitale . nemico 
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del federe nelle preci , nel Jìnt tir/ citato Opnfcolo alcuf.^. 
fag-ÌS^- COiì foggiUgnc: Tieme fidiai , n'fi lorpri! cum 
vnUtudo compellat . E Teofilo Rayn.iiiijo , inimico del fe- 
dere nelle facre preci al pari di S. Pier Damiano, »e//»o- 

cimo p»g. SOI. col. I. cosi ftrive : S«is fidtrt ccram 
Dto audiat ìnjujfu ejusì jit altft Dei nutus, vel /uffulH 4* 
fili addendo, fi ahfit éigritudo carfùrit fijfimem difofiiat^ 
M tnim corporis irnhetUlitai , Divinte iudulgauìtt ad fiden* 
dum conceffe ttjfcra tfi ex naturare!. E leggendo^ nelCuf 
mnt I, del Concilio A<^iiifgranenfe = T^eccumiacuiis t» 
Choro , exceptìs deii/ìius , fid relìgiofjjime ìllìs ftoHdum , &. 
pfallendttm tfi -ì' erudito Padre Haefreno ntlltfiie dette Dif- 
quiff:^io»i Moitajìiche iih.j.dij^uifit.i. pug.jos- così lo {pie- 
ga e commenta : ^od amem dthìHtus hic legimui hacu- 
lum ìnduìgrri , cattrÌ! negati , ìd faUntn tu moda, ^uo de 
Ztiina firiilt Tbtedcritut in Phi/elh. cap.2,^, Pafl^uam aun 
lem ^^'''''iiirpneaiui ur'Ui.^wlèfiim fiare f^et 
t^dme , fufitntaeulum ti pr^JtaUt hatidut , e«/ imiixut £h^ 
minum & landaiat & eraiat, 

XX. E per vero dire , fè , inabilitandofi qualche Sa- 
cerdote a poter celebrare U Mefla , fi prendono lutte le 
mifure per concedergli la difpeofa di poterla celebrare, 
non oflaute il difetto in cui è incorfo , fc fi là quanto 
fi può , acciò i laici , c gli altri non rellino fcnza rice- 
vere i Sagrameoti , fuperando colle diligenze ed i mezzi 
termini le difficoltà , che ad eflì impedifcono il riceverli ; 
non deve a chi fi fia parer colà llrana , fe , oltre il con- 
cedere a chi non può per lungo lempo flarc in piedi ,' 
il celebrare la Mefla fedendo, eccettuato il tempo del Ca- 
none , fi conceda at Perfonaggi qualificati per le dignità 
Ecclefiafliche , che hanno nella Chiefa, e molto più ai 
Vcfcovi, che non poflbno ftare in piedi nel tempo del 
Canone , il celebrare fedendo fempre , e cosi anche tid 
tempo del Canone j e della Confeciazione , 

XXI. Quali- 



XXI. QujintJo il Parroco , o il Sacerdote non è af- 
fetto cieco , fe gli concede la licenza di celebrare ne* 
giorni feftivi, e doppj la Mcfla votiva delia Beaiiflìtna 
Vergine , e ne" giorni feriali la Mcfla da morto , ma con 
molte claufukj e particolarmente con quella , che non fìt 
emninc c^cui , ntc reciiet msmonier ; ordinando al Vefco- 

, che , diventando affatto cieco , gli neghi la licenza 
di celebrare . Ma , {e d tratta d' un Sacerdote diventato 
^atto cieco, «jucfla malattia, che gli fopravviene dopo 
ricevuto l'Ordine Sacerdotale, non lo priva dell'Ordine, 
ma dell' elecuzione dello AciTo in ciò che appartiene alla, 
confecrazione dell' Eucariflia , ma non agli altri uffizj 
che non richiedono la villa , come farebbe il confèflare , 
D il predicare; conforrae molto bene riflette S. Tommafo 
ntlUj.pan. ^uaJi.S%. art.io. M leriium . Non mancavano 
cfempj di difpenie date a' Vcfcovi ciechi di poter cele- 
brare la Mefla ; l<-ss-..ilon ncll yiinioi.:^ del 
Concilio Tricorno ,kU\tnm ^ji. apprcflb il Cardinale Ba- 
ronio, ed appteflb Natale Aleflandro , che il Pontefice 
Giovanni Vili, accordò nel detto Concilio adifianza de' 
Vcfcovi ad Incmaro Vefcovo dì Laon , cicco , nipote 
d'Incmaro Remenfe, il celetirare laMcflà; ed allertan- 
do il Soto in ^.Sm. dlft.9. qutft.t. ari.t. di aver vedu- 
to nel Concilio dì Trento un Vefcovo cieco , che cele- 
trava quotidianamente la Mefla colla difpcnfa del Papa 
Ma nel tempo che i» toimdmÈ«( eravamo Segretario della- 
Congregazione del Concilio, dopo elTere Hata ben djf- 
culTa ed efaminata la materia, dopo eflbrfi veduti gli 
Autori più gravi , allegati da Noi nel foglio , che in quell' 
occafione pubbhcanimo, e che fi ritrova flampato nel tooi.^. 
MTtfire deiU Rifo/H^icni dclk dcuaCongregaziom pag.tai. 
t feg. dell' edizione d"Urhino , fu conceffa ad un degno Par- 
roco Fiorentino a&ito cieco , al di cui fevore concorre- 
vano varie rilevanti circoltanze , la grazia di poter cele- 
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brarc la Mcffa coll'affiflenza d'un altro Sacerdote , eflcndo 
flaia propolU la caufa ai i. di Agollo del 1717. e rifoluti 
nel giorno 13. dello lleflb mcfc ed anno. Nè mancano 
altri fintili efempj di conccflioni di difpenfe fatte dipoi . 

XXII. Non lì può celebtarc la Me Ila col capo coper- 
to. I Canoni che ciò vietano , fono da Noi allegati 
aofira 7^Btifia:ZÌont 14. i/f/ lain.i. elicè la 34. nflr edr^ìo- 
ncLatlna, <j/j.4, il che pure vicn comprovato da Noi nd 
mjìro lom.i. della Santa Mrjfi alla fi^.l. c.-,p.^. ^.i. ddC 
tdi\!o>ie Iiiilinna , ed alla fcT^.l. num.Sì. dell' cdÌ7i,ione La- 
lim ; cflendo, oltre gli altri Canoni , letterale quello clic 
iticominch T^ullus Sfifcopui , de Conficrat. Jljl.i. le di cui 
parole fono Icfegucnli: T^ullus Epifiopas , Preslyter , aiit 
Diaconu!, -J fii.mnU Miffarum cdchmnda frsfuni^tC cum 
harulo introire, ani velato fapiie jiltarh Dei ajffirre . E, ciò 
che fiali di (juclló che racconta i] Vafijucz nel tom.j./opr.i 
U }.pan.dijp«t. iji.cap.^. che nella Poìlonia i Sacerdoti 
anche Regolari dicono la Melfa nel tempo d'inverno te- 
nendo il capo coperto lino alla Confccrazione , è intto- 
dotra i'ufanza di concedere il celebrare h Mefli col ca- 
po coperto, tenendolo però fcoperto nel tempo del Ca- 
none, e della Confccrazionc, quando vi concorra 1' at- 
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doti che dicono UMcflà nc'paeC foggcdi al gran fred- 
do, ancorchc/lo renefleio icopiro nel foio tempo del 
Canone,. c delia Confccrazione . Onde il Navarro nel 
liKj. de celeirat. Mijfar. cotijìl.y.num.;. deU'cdii^ìùne Vtnn» 
del xiiz. così Ja discorre: Titu dejtnum Sacramenta Di- 
vina revemter traSari , eo qund ex Jufia caufa & nece^~ 
tate 'Vitandi /rigm'ìs , nel dolorìs eapiih ^ f titolo aliquo Im~ 
tttfia caput tegatur , Concorda il Salmeiooc al tom.i<^. ntlF_ 
epift.i. adCorÌHtk cap.ij. diJfut.iS. pag.14.^. della ftémp* 
diCoimUdel i#i4. Ei'Heiiao nella cit. fi^.i. num.to. così 
conchlude coll'Arriaga dijput.s f. frx-^. num.i T^on eft 
cenfìndum , Deum malie amitti Sacrifcium , aut quod graviier 
Sacerdote! de falute feridìtentur , ^uam quod hatcant teBa 
fapha i cum hoc ìffum, quod extrsi ncc^ffiaizm tjfci irreve- 
rentìa, de finat effe tali s infimilibus cafihus . In oltre è proi- 
bito agli EccteiialHci il portare la parrucca , come può ve- 
detfi ne' monumenti da Noi raccoid nel nortro Trattato 
de Synodo.Diacefina dell'oltima fiampa alliki Lcap.^. e mol- 
to più l'andare con efla all'Altare , e cèlebrarc con eiTa la 
MelTa: e, ciò non oilante, G è introdotta una ipecie di tol- 
leranza a prò di quelli che hanno la licenza ai portare là 
parrucca, di portarla anche all' Aitate cclebraìido U MeSàf 
purché fetnpre reAi fcopcrta la corona Clericale . 

XXIII. Succede il dìfcorrcre delle &cilit£ zitrovaiCa 
acciò i laici , non oAanti le dtfEcolti che s' incontra- 
no, poflano ricevere i Sagramcnti. E* noto addgnuno, 
che, Tebbcnc una volta in mare celebtavafi unicamente 
la Mefla , detta fecca , che poi fa proibita , oggidì Ci 
concede il privilegio della celebrazione della MefTa ve- 
ra , acciò i laici e gli altri, che fono nella nave, non 
tcftino fcnz' ailìflcre al Divin Sagrifizio, quando però 
la nave fia lìcura , fia molto lontana dal lido , il mare 
lìa tranquillo , ed oltre il Celebrarne , vi lìa un altro 
Sacerdote, o Diacono, il quale £a pronto ad accorre- 



re colla mano, nel cafo che inforgclTc' i^iialche moto, 
per cui poieflc temerli, che il Calice fi rovcfcialTe ; co* 
me può il tulio vederli mi noftro lom.i. deiU Santi Muffa 
fe:^.i. cap.i. pag.ijó. dell'edtz'<"*' It»Ì'<t»i, e neU'edi- 
:(_i<me Latina fiz-^- num.^^.e fig. E, per non dilungarci 
di Ibverchio , accenneremo , non efferfì tralafciato dì 
pcniare al modo , con cui può ainminilUorlì il Sagrar 
mento dell' Eucarillia ali' ammalato che non può in- 
ghiottire la facra Particola , ed ancora al tnodo d'am« 
minifltare il Sagramento dell' Eucarillia agli appellati , 
fcnza che il Sacerdote, che l'amminiflra , comragga U 
pefle ; come , quanto ai primo capo , può vedet/ì nel no- 
ilro Trattato delU Santa Meffi al tem.i,. Ji^.x. caf.6. {.4. 
defftdt^imi Italiana , ed alla fi^.x. numAyo. dill'e^^lcnt 
Latina i e quanto al lecondo capo, nel noAro Trattato 
4e Sytudo Diaetfana dell'ultima Itampa a/ likij. caji.Tf; 
num.^r. t fr^. Per le ijuaii cofe tutte ripiglia vigore 
quanto poc'anzi lì è detto, che, eircndolì penlato à da- 
re ogni poflibilc ajuto ai femplici Sacerdoti inabilitati a 
celebrare la Mcfla , acciò la polTano celebrare, ed ai 
laici impediti a ricevere i Sagramenii , acciò li pollano 
ricevere, non debbaii poi con tanti fcrupoli e fottigliez- 
ze procurar d'impedire ai Petfònaggi cojfituiti nelle più 
fublinii dignità Eccieiìalllche , e moito più ai Vcfcovi 
the non polTono reggerli fu i piedi , il celebrare la Met 
fa fedendo in tutro il tempo della celebrazione , «flèndo 
parricolarmenie nfGzio del Vefcovo Toflèrire a Dio il Sa^ 
grifìido della MeiTa pel popolo alla fua cura commeflb, 
ed anche per {é Acllb. 

I XXIV. Ecco le parole di S. Paolo neir epìfiola t^U 
Eirei al u^.j. tiirf.x, e Jig. Omnìs namqui Poatifex ex ha- 
minibus ajjùmftftì , fn kominibut cenfiituitur in iii qug futa 
*d Deum , tit effirat dina , & facrificia fro peceatis : y«i cm- 
dùiere fa^ Us ^ qui ì^nirant & trrant : quenim &* ipfi 
C z fir- 
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circumdutus ejl infmitate ; & profterea Jtiet , qutmaJm»' 
' 4um prò f apulo, ita etiam & prò femetìpfi offerre prò pece»- 
tisi C nel cap.S. della fleffa ietttm al verf.j. Omnis esint 
Pontìfix ad offerenium munirà , &• hoftiai confiituìtur . Pct 
lo che Giovanni Gagneo fipra il detto capitelo }. dopo un 
lungo difcorfo così conehiudc : Alunus erge affumpti Pon- 
tifici! eft orare , & prò fuis , ac prò populi deliEÌÌ! ficrifi- 
cia offerre , & a^nofcere Je peccaterem , atque itu populi pec- 
cati! condolere . E col Gagneo concordano Guglielmo 
ElUo j il Salmerone , e Cornelio a Lapide »f' Cmmeati 
fipn il cit. tap.s, non meritando d' eflcE valatata la, ù- 
fleflìoae addotra di (òpra , the , dovendoti celebrare dal 
Vefcovo iédenie la MelTa , non in Chìelà , ma nell'Ora 
torio privato, per non recar maraviglia al popolo. che 
la vedere celebrare nel modo predetto, cel^a il fine del- 
la predetta celebrazione, che è l'edificazione del popoloj 
impcroccliè non è redificazìone del popolo la caufa prin- 
cipale della celebrazione della Meta, ma è lofFerire il 
Sagcifizio per cfso , ìl che lì fa , celebrando anche la 
Mefia nell'Oratorio : oltre di che il popolo che Ila in- 
icnto alle operazioni del Vefcovo, fapcndo , che il Ve- 
fcovo celebra la Mefsa in quella maniera che può, dee 
leUar edificato del proprio Paftore, c non Icaodalizza- 
Eo ; tanto più, <^uando fa , che così cclehra , ilveodo ~ 
ottenuta dal Papa la difpcnla . 

XXV. Tutto va bene., diraflì; ma a buon conta_ 
non lì ritrova elèmpio, che di difpenfe concefse anche 
ai Veicovi di celebrare la Mefia ledendo , ma non nel 
tempo d«l Canone , e della Conlècrazlone; nè fi ritio- 
ya elcmpio di dìfpenlè di celebrate la Me£a iédendo ia 
tutto il tempo deila celebrazione , che è il punto della 
ptefentc ìndagìae. Scorrendo la iacia antichità , ritro- 
vali , che S, Luciano Martire nella peifecuzlone di Ma£> 
lìnuaao, per iòddis&re alla divozione de'CiìAianì, che 
* f 



feco tinctiiufi in carcere bramavano d'afllflerfl al Sagti- 
fìiio della Meta, fi ftcfe in terra, c nella Fella dell'Epi- 
fania fi fervi del proprio peno, come d'un Altare, per 
celebrarvi la Mefsa : come fi vede negli Atti apprefso i 
Boilandilli nel lom.i. ili Gcnnajo pag.^6i. num.14. Ritro- 
vafi, cfic Tcodoreio Vefcovo di Ciro , per far cofa gra- 
ia ad un fanto Romito, che lUndo nella fu a falìtudine, 
non era mal lUto prefente alla Mc&a , ponatofi al di 
lui lugurio coi facri vali , fece , che le roani de'Diaconì 
feivìlicro d'Altare, eibprz else&ce la confecrazione del- 
la JÀcra Eucariitia; come cùo ftdso racconta nel Filotta 
al cap.xo. Uranio nella lettera Je etìlu Paulinì , appre&o 
i Bolkndilti al tom.\. di Giugno pag.i^S, num,%. attcfta, 
ch'efscndo inferma S.Paolino Vedovo diNola, venne* 
ro altri due Vcfeovi per vifìiarlo, e che con cflì cele- 
brò , benché infermo , la Mefsa , avendo fatto alzare un 
Aitate vicino al letto: £[ quajì pmfcSurus ad Dominum, 
ìnbtt, fili anu leBulum frum fa<:ra mMfteria exhihri 
ttt , ut «na r«OT HmUìs Efifcopis oblato Sacrifcio imimum 
fuitn Domino coimaendarei : il che anche fìi puntualmente 
efeguifo, come fi vede nel num.j.Et cura hac omnia 500- 
£ius £pifcopus Ixta ac petfeEio ordine cetehmjfet : non poten- 
dofi ammettete l' intelligenza data da alcuni alle citate 
parole d'Uranio , cioè , che debbono intenderfi, non 
della celebrazione della Mclsa, ma del ricevere la fa era 
EBCariflia^ elsendo conirarj a quella intelligenza, e là- 
Tore voli. all'altra della celebrazione della Mefsa , il Til- 
lemont ii/feffi.14. Cr/Id diS. Paolino art.si-. pt^.t'ì^. 
itila Vmtta tdit(ient, ed il dotto Padre Maeliro Orfi , 
MaeAio dì gucAo Sacro Palazzo Apollolico, uri tom.iti 
dilla SterU Ecclefiapca lii.ìi. nfi1n.74.pag.jjf. 
■ XXVI.' Sono fenza dubbio fpecioli i fopraddeiri efem- 
f], e poflbno anche fetvire per l'afltjnto prefente; ma 
ùmo amichi, e fono fcguiii, prima che la MclTa tòlTe 
tidot- 



tidotta al lìAcma ed all'ordine , in cui prefcatcmentc G 
ritrova . Mori S. Taralio Patriarca di CollaAtinopoli nel 
principio del iécolo nono , ed Ignazio VeicovoNiceno di' 
lui difccpolo , c the fcrillè le di lui gclta, come può ve- 
deili appirclTo il Cardinale Barouio aifanitù So6. ed appref 
fo i BolJandilH ahom.^. di Ftèira/o fa^.sió.num.^y, cosi 
defcrivc li celebrazione delh Mctfa , the il Santo faceva 
nel tempo della fu.i grave malania: Ingrucm morbus, & 
-^aldesra^em « dohrn» aff^rens , non f.rfu.fit , ut oklivi- 
fcertiur perpetui (ir Divini Offcii . T^am & mmio & feni» 
Uhorans , nequaquam Jatiatatur Jacrofinìti Myfttrii celebra- 
tiene , fid intenjò amare ad Dettm ardens , & morbi nullitm 
dueeni rationem, feScre imixiis menfe lignea, ^uic poneia- 
tur ante jiram Divinami J^&a pem^tbai, infrmus videlteeti 
. che vuol dire , appoggiando il ventre , ed il peno alla ta- 
vola di legno , c lóllentando coi piedi l'alira patte del 
corpo. Morì nel 1)03, S. Ivo Sacerdote e Parroco nella 
Brettagna Arinorica; c di elTo lì legge , che, non poten- 
do ftare in piedi, celebrava la Meda nel modo rcgiicnic ; 
Fuit adeo infmiHS , debili t, quod fe non foterat frftinert; 
imma interdum fiiftentabalur per aiii^ues ajjìjienies , & fi^Mif- 
fam celebravit in Cappella _/Ìifl; come può vederli nel tom.^. dì 
Maggio dei Bollandilli ^fl^,J4i. j^. «KOT.i 7. c lo depone un 
Tellimonio nel Proceflb fatto fopra le dì lui Virtù 

apprcflb gli rtellì BollandìlU nel luogo citano p^ig.s So. C.n.Cf. 
c Maurizio Gaufrido nella lunga Vita che fcrifTe di S. Ivo, 
nel cit.tom.^. de' Bollandilli fa^.s^^.. ciip.6. num.t^. così 
defcrive il tutto: £rat autem adeo tunc jnfrmus , ut prc de- 
lilitate corporìs nec induere , nec ixuere per fi pi^ceret f»- 
crat vejìes , fid nec alia prò Mijfa necejfaria preparare , ad 
Altare fi fitftinere, aut ad elevandupi Corpus Domini fi ju- 
•uare^ nifi ah i^fientihus Abbntitut Bellìpenus , & de Se- 
gar ^ ArchidiacBiU Trectrtufi euin alth frgfitttHui ful~ 
eiretuf . 

XXVH-Ia- 
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XXVII. Incominciano le cole ad accoflarfl al ùio do- 
vuto fegno: ma, non efleiido in -que" tempi inirodotl* 
per anche la difcipliiia della ncceflìid della di/penfa Apo- 
ftolica per potete fedendo celebrate laMefla, difciplina 
faviamente introdotta j acciò non Ila in petto di ciafche- 
diino ilfigutarfiunamalaiiia, e celebrare la MclTi feden- 
do ; porteremo gliefempj delle difpenfe dc'Romani Pon- 
tefici, concelTcaiPerfoiiaggi iju.ililit.iii nella Chicfa, ed 
ai Vcfcovi infermi, e che non polfono rCi^gerlì fu i pie- 
dì , non già di celebtate la Mclsa fedendo, eccettuaro il 
tempo del Canone e della Cooiècrazióae , del che non fi 
^uclliona , ma di lèdere in tutto il tempo della Melsa,al 

I guai punto lì liduce ilprefente efame. 

I XXVIII., Giovanni Renna Veneziano ì che tù ai 3.. 

di Novembre del isìA~ fatto Veicovo d'AIghìerì, e da 

3ueflo Vcfcovado fu trasferito a quello di Pamplonaai i j. 
ì Maggio IJ33. domandò al Pontelice Paolo IIL varie 
I grazie . Fra le altre cfpofe , ch'era maltrattato dalla po- 
I dagra , in tal maniera ciie i fuoi membri erano quafi refi 
affatto inabili : C/t^èf/f infrmiiaiìhtts foda^riC detenius , ^m- 
hus fin ad mtmkrorum in-validitatem redaEius ts : per Io 
che non polendo celebrare la Mefia fiando in piedi , de- 
lìderava poterla celebrare in una fua fcdia , che avca 
j fatto fare, ed in cui fedendo , pareva, che ilefse in piedi: - 
! >fc tihi , qui prùpitr infirmi ttitem prtcdifìam , Mìjfam ftando 
cdehrari non viiUs,& ^elo devoticnis accenfus Miffam celeirare 
I itfideras ttiki ,ut fedendo in ^uod.im anifcioftdis fierte fiBo ^ 
I in quo fidendo ftare iiideris , quoties libi fkcueric , Mìffam et- 
letrare, ienediEliontm elargir! , <^ alia , qu£ ad Ifijiofo/em 
Ordinempertìnent , eiiam fedtadt exercert . , . tttUri prtfintium 
de Jpeciali gratta ìndulgtmut: pm'vijò ,^uad Ditiinttm Sacra- 
mtntumdti!tnsumrevtren$ìatra3etnT^&'fim4alumn»» fi- 
quamr ; & , fi crbhratime tua in artificio pridiSo afiaiutt. 
fiiandali^ari 'verìfimilìttr atdi ps^t^ ctlthratiMtm bujujhwdif 

nt» 
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nonfuhlice, fed frivatim facUs . II Breve fi fiirova lòtto- 
fciitio dal Cardinale Girolamo Ghinucci , che era ijucllo 
che aveva l'incombenza di fottofcrìvcrli , come può ve- 
derli nel Ciacconio al tom.j. p^g.S^^- e da uno dc'Segre- 
tarj Apofìolici, il di cui nome ^abbreviata. Il Breve poi 
fi ritrova fta le minute originali de' Brevi di Paolo III, 
nell'Archivio iegreio all'anno i jjS. nutn.4.66. ed intero fi 
irafcrivc nel fine di quella Lettera, acciocché ognuno, leg- 
gendolo , pofsa foddisfarll . Noi gui non c 'in n oltreremo 2 
difcortcrc della Icdia artilìdola , in cui lèdendo chi cele- 
brava k Melsa , pareva , che llelsc Ìa piedi ; non avendo 
I>Joì pratica di limili colè: ma diremo, efiere Hata da 
Paolo III, concelsa la làcoltd al Velcovo di Patnplona dì 
celebrare la Mefsa llando tèmpre a federe , e fenza l'ob- 
bligo dì Ilare in piedi nel tempo del Canone e della Con- 
fe dazione . 

XXIX. Il Pontefice S. Pio V. nel primo anno del fuo 
Poniificaro conceffe al Cardinale Pietro Fra nccfco Ferreri 
del Titolo di S.Agnefe il celebrare la Me/la nella fua Cap- 
pella privata fedendo, mentre per la grave indifpodzio- 
ne della podagra non ia poteva celebrare in piedi : T^ot 
fitcialcm gratiam tiiii factre 'volente! , ttth in hac parte fuppli- 
cationìtus inclinati, circumJpeEiioni tuic , ut, quoti efiumijue 
dcvotionis ^ratia Milpim ceiekrare imliifris , fi eitm pidibus . 
Jlando oi> Ipfis indiffojitiones ammode celebrare ne^tiiieris , ìl- 
lam fidendo in Oratorio domus tua , feu Cappella tua prillata , 
ceramfamiliarìius & dotnefìicis tuis dumiaxat , ita ut exinde 
nullus fcandalum, aut effendiculum capere pojpt, alias tamen 
ritt ctletrare vtUtas ^ auBeritat' ^pejielica tetiùre prafemìum 
licentìam eeitctdìmus & ficuhatem . La minuta originale del* 
Breve è fottofcriira da Monfignor Cefare Glorìcri amico Sc- 
gterario de' Brevi , ed è nell'Archivio lègrcto fra le minute 
originali de' Brevi di S. Pio V. dell'anno tì66. «um.fjx. 
Si dà pure nel fine di ijuelU LeitetailBreye intero , acciò 

non 



non folamentó poflà ognuno foddisfarfi, 013 fcfii anca» 
n petfuafo , dirCi da. taluni con molta jEkcilita , che noa 
V è cfcmpio della tal cofa, petcliè efOnoa ne hanno no* 
tizia : ed il comodo che lì riceve dalla fopraddecta aHerzio- 
ne, che trasfonde in altri il pefb di faticate , liberandone 
r ferente, £iol finite io amarezza, comparendo cìd, , 
che lo Aello a&xeati avevA detto o aDDeOuvi. o ooa 
ritioTuiì. 



NARRATIVE 

IL tua OIUDIZIO SOIK.A It CAIO 



XXX, A taluno fcnibrerà fupcrfluo tutto ciò che 
or ora lifctiremo : imperocché, fe il Sommo Pontefice 
concede ad altri impediti , e che non polTono Jlare in 
piedi , il celebrate tutta la Mefla fedendo, cola mai po- 
rri dirli, fe, concorrendo la ilelTa caufa, prende per ie 
^uel comodo , che dà agli altri ? Ma la riflcllioiie in tut- 
to e per tutto non foddisfa ; potendovi e/Tere alcune coic 
che non accordino colla dignità Pontificia , ancorché ii 
Papa ad altri le conceda, E però, acciò 11 veda, fe disdica 
al Papa il celebrare fedendo , i d'uopo vedere , fe vi fian a 
eiéinpj de'SommiPonteHci, che non potendo ilare in pie- 
di 3 abbiano celebrata laMeflà fedendo in tutto il tempo 
(fellà . Ciò a Noi noa Cuà di gran &tica , avendo radu- 
nato quanto Dotemmo radunare in queAo ptopofito', quan* 
dodammo allaJiuona mcmoiii del Cardinale di Rolìanoj 
Vcicovo d'Argentina, la licenza di celebrare laMelIàlè- 
^ndo , eccettuato ii tempodcl Canone , e della Confccta- 
" D zione ^ 
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zione, per ^impedimento delkpoilagrai clic Don Tàmb* 
be lafciato Ilare in piedi in tutto il tempo deJIa Mel& , ma 
Uiiicamenic in <jLiello dei Canone , e della Cùn Aerazio- 
ne. L'unione delle jiorizie, cJie allora facemmo , non 
larcblje oggi riuftito difore, non Tolo pel grave pelo degli 
anni, edcllanollra non perferia guarigione, ma perchè 
avendo dclìinara la nolUa copiofa e fcelra Libreria all'Irti- 
turo di Bologna , ed avendo ad eflb trafinelTa una grati 
parte de' Libri , de' quali avevamo tutta la pratica, ciò 
ci ailringe a chiedere ad altri que' Libri più rari, de' 
quali abbiamo bifogno; ii che ci c di non piccolo in- 
comodo, e perdita di tempo, dicuipofcia abbiamo gran 
carellia. 

XXXL Onorio IV. fa eletto Sommo Pontefice nel i z Sj. 
e non era, che Diacono; in talmanieia che & d'uopo coq- 
lècrarlo Prete , e Pontefice . GriAotici atteAano, ch'era 
abitualmente infermo : Martino Minofìia nel Jìu Fhrtt 
TtmpBrum^ Giovanni Vìtodurano nelU Crmaatf Andrea 
dì liatisbona pure nella Cronaca , Ermanno Cornerò pari- 
mente mila Crottaca , appreso Gio: Giorgio Eccardo b«/ /ùg 
Corpo ijlorica del media evo al loni.l. fag.i6^i, pi'£.lyjS. 
pflg.xoBS, ed al toiii.%. pag-^^é. Altri , eh' era talmente in- 
erme ne' piedi , che non poteva camminare : Riccobaldo 
Ferrarefe nella Storia dt Pontef ci Romani all'anno i iS j . nel 
tom.r). Rer.ltal. Script. pag.i Si. Altri, ch'era talmente op- 
prelfo dalla gotta, che non poteva unire un dito coU'al- 
tro: Muratori negli jénnaii £ balia tem,y.pag.^6o. Altri, 
che non poteva celebrare Ja Mefla , le non coU'ajuto d'al- 
cuni llrnmenti : Tolomeo Lucenfe' fl//(t.i4. della fna Sto- 
ria Ecclejì^iflicacap.i}. nel tom.it. Rer.ltal, Script, pag, Jt^i, 
ìi Raynaldi alf anno itij. num.i^. il Fleury al ttm. i8. 
della Storia EccleJtajHcafag.3-jX, cneliaVìta del detta Pontf 
$ct U Ciacconiox/ »jn.t./^a4£> il fiaiÌD* U Pagi altm-y 
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j;a^,,\.f f.tium.j. l'Autore delle Vire de' Papi llampaic all' 
Ha^a al i(m.3.pa^.i.Sg. Non manca poi cdidcfctivc an- 
cora gli flrutncnti , coJl'ajuto de' quali fedendo celebrava 
la Mcfla . QuciU è il P. Ftaoccfco Pipino di Bologna , 
dell' Onliiie de' Pre<IÌcatorì , che nel/a JUa Cmmca al lìk^, 
ti^.xz. cosllalcìòfcritto: Pedibus irat ita egrotus ^ ut nec 
atniulare, tue Jiare fojftt Manu; autemjìc coniraSim hateht , 
art digiioti exceptis pollicihus, unum ad alterum jungere non fof- 
fit; immo etiamcarnt ftperexcreficnte fere unus altero fi' 
cernì non poterai . Et, ciim celehraret ^ potiehatur Corpus Da' 
mirti imer ipfos palliees , £?* qtodaiTi inSrimemo ligneo , qua /»- 
Jìdehat y i-olueèatur ad populum : conferme (ì può vedere W 
cìt, row, j. Ker. Ita/. Script, alla pag.jiy. 

XXXII. Ne' Comraemarj di Pio II. che fu eletto Som- 
tno Pontefice l'anno ufi. allapag.to}. dopo una lunga 
narrativa della Proccflìone fatta nei itafporto del Capo di 
S.Andrea Apoilolo , venuto dall'Acaja in dono allo lleflb 
Pontefice, li leggono le fcguenti parole; Die SMjiIjì , 
qua: fuit j^piilì! ly. celebrato grandi Opcio , cuoi henediceret 
pBpulo Pentifex Maximus ,prùmift incrafiinumjob reveremiam 
Refurreaionh , in Ecclefia Principii Àpofiolorum fife rem Dì- 
•vinatn faSurum , ponaturumque eo fucrum j^ndrea Caput , ut 
iierutn ai^ae iiermn -videretur , quod ex Mtari Beati Petri 
ahduStm , in Pdatio dauferit . Res nav* &• injpemta fitìt , 
Tiatn propter à^gritudines ^ & ahfeittiam Pontificii ante qua» 
tuor annos i no» 'videraiuRwumi fitum Pontificem Divìnam 
Uoftiam efftrnam . Oimque Jìu't ptdiiui fiore Pìut Pra- 
fui ntquiret , excogitata ingenia JUnt , ut qitafi fideos rf" 
ithraret . 

XXXIII. Pio III. fu eletto Sommo Pontefice ncl-l/oj. 
c non era , che Diacono , ed aveva in una gamba una piaga 
inoitale , in tal maniera che non poteva Dare in piedi . 
Sedendo fii ordinato Preie dal Canlinale di S. Pietro io 
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Vincolj ai 30. di Settembré 1/03. cibilo fteilb £1 confè- 
crato Vefcoro nel giorno i, d* Ottobre : c nel g^omb 8.* 
dello AcHb tnclé fìt cotonato , e celebrò iédendo la MelTa 
Pomilìcale nella Bafilìca Vaticana. Il tatto fi vede nel li- 
bro ultimo deiDiarj di Giovanni Bnrcardo, MaeAro del- 
le Iacee Cerimonie , éÌUfag.ì6.ii,t jf. cbe era nella Li- 
brerìa del fu Cardinale Silvio Valenti nollro Segretario di 
Stato , e che oggi è nelle manìdi MonCgnor Luigi Valenti 
diluiNifotc: 

^T{?ZO MDIIL 

Die Vèmris tj, Sepurnhii ordinavi fedem prò Papa^ 
i» qua fedni cruribus extenfis ordinumur , Cr ctletraret , & 
laaifm Ungam fm Mari , ut pedes fubtus exitndi p^tnt . 

Die Sattathi Cardinalit S. Pari ad Vincula ardi- 

twvit Papam aectfft in Plaott» ai Pifom inilUfid» or' 
dinata ad omnia fidentem &c. j 

Die Dominita i.'OSiArii \ SJ>.7>1, delatus in ftdt-aà hoc 
ordinata , de qua per tatum tffeium non defiendit . Sed in ea 
fofi intreitum Etdejìe .... acctpit in e» PaIUhui , & ptrtatus 
in ta fiper felium , dtinde in ea celthravit . 

XXXIV, Celebrando Pontificalmente il Romano Pon- 
tefice , dopo la Confecrazione fatta all'Altare , tiiorna al 
Soglio a ed ivi riceve l'EucarilIia fotto ìe fpccie del pane 
e del vino, malìando in piedi; non clTendo vero ciò che 
da alcuni viene fcricto , che fi comunichi fedendo : tome 
J>UÒ vederfj mltem.r. del noftro Trattato del/a Santa Mejfa 
f'Z-^. cap.20, 5.1, deir edi:^ione Italiana , e mll' tdi'^^ime La^ 
lina alla _/e^.i. nuw.j 3 j. Ma nel Cerimoniale della Cap- 
pella Papale li lafcia il Sommo Pontefice in libertà dì co- 
mumcarc i Cardinali Diaconi* e gli alni Petlbnaggi del 
Soglio , 
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Soglio , fedendo j il cLe da Noi mai è flato &tf 0 , avendo 
femptc comunicalo i piedcRÌ-a ilando in piedi . Ooven- 
dofi il Papa elcito confccrar Vcfcovo , fi dice , che dal 
Cardinale Vefcovo che£i laConfectazione , . gli s'impo- 
ne il Libro degli Evangelj fopra lefpallc, e le mani fo- 
pra il capo, e iucceflìvamente fe gli fa la facM unzione 
col Ctiiina , tanto nel capo , quanto nelle mani , ilando 
in tutte le dette azioni Ìl Papa a federe . Parimente, fe il 
Papa eletto non folTe Suddiacono, o non folfe Diacono , 
o pure non folfe Sacerdote, nel Suddiaconato ìl Cardinal 
Vefcovo , die conferifcc POrdine liando in piedi , d^ al 
Sommo Pontefice detto fidcmi Calicem ■vacuiim curii Pate- 
na, & urccohì cum vino (S" aipta , lucale , & manuttygsum^ 
e gli confcgna il Libro Epiftolario , feguitando efib a fe- 
dere . Con fere ndofegli il Diaconato , ìl Cardinale che or- 
dina, Aa in piedi, pone .la mano fopra ìl capo del Papa 
ledente , dicendo ; Ateìft Sfirittun SmSum : ed al Papa 
fedente Ci confegnano 1 làcri paramenti , ed'il Libro 
degli Evangelj . E finalmente nell' Ordinazione Sacer- 
dotale s'impongono le mani dall'Oidinante fopta il capo 
del Papa fedente, che pure fii fedendo, quando il detto 
Ordinante gli unge le mani coH'OJio fanto de' Catecù- , 
meni , c gli confcgna il Calice col vino e Tacqui , e la 
Patena coU'oflia. Cofe tutte, che dimofltano, non dif- 
dite al Sommd Pontefice nelle più facre azioni lo Ilare 
fedendo , e rende più facile quanto di fopra fi è dette-) 
difcorrendo del celebrate la Mefsa fedendo anche nel tem- 
po del Canone , non potendo reggerli fu i piedi In tutto Ìl 
tempo del Canone, e della Confecrazione . 

XXXV. Ed ecco quanto abbiamo creduto bene d'cf- 
porrc in quella noilta Lettera 5 che comunichiamo anche, 
a quelli, ilconfigUo de'quali delideriamo d'avere prima 
di prendere veruna tiibluzìone . £ quando fi arrìvalsc a 
D 3 ■ prcn- 
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prendere la rìfoluiione fevorevolc alia celcbaatme del- 
la Mefsa , farà fua penCcrc il iàr preparare una avola 
d'Altare colla Pietra facra , coH'Iinraaginc delCrocifilso, 
coi lumi , ed ogni altra coù. che fi ricliicdc per la Mef- 
fa, lafciando vacuo ciò che refta fotto l'Altare, per po- 
tervi diftcndere i piedi ; cfsendo ficutiflìtni , che il tutto 
iàrà fatto ed efeguilo colla Ibiita fua inarrivabile dili- 
genza . E Noi intanto di vero cuore ]e diamo l'Apofto- 
lica Benedizione . 

Datum Roma: apud Sandlam Maciam Majorcm 
die xu Oflobris Mncnvii. Pontificatus Noflrì Anno De- 
cimo Q&AVO. 
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PAULUS PR IIL 

VENERABILI FRATRI 

JOANNI EPISCOPO PAMPILONEN. 
Ventrabìlhtrater^ Jaluttnty & jtpofioUtan Bneditiiontm . 

CU^entes commodts tuts , qui diverGs iofinnitatibus poda- 
gra detentus,' quibos fere ad membrorain invalidiuiem 
redaflus cs, Limina Apoflolorum Feiri & Pauli vlfìtare perfo- 
naliter de icieanio in tiicontum commodc , ut jurallì ^ non va- 
Ics , piavidere , luis in. lue pane fuppLiutionibus inclinati , 
tìM, ut, tiuviii durante, per Procuratorem tuuni ad hoc a te 
fpccialiter canflitulDm difhtLìmiiu vifìcando^ ad ca alicer viG- 
landuDi minime tenearis, nec ad id invitui a quoquam com- 
pelli pollb; ac tibi, qui proptct inRrmitatem picdiEtaoi, Mìdàm 
uaiida celebrare non vale: ^ & zeb devoiionis accenfut MiDàni 
celebrare- delìderas , tibi . ut fedendo in quodam attifìcio fedis . 
per te a£to, in qiu> ledendo Ilare videris, quolies tibi placue- 
lii, Midàm celebrare^ beDediEtionem elargiti, & alia, quse ad 
Epifcopalem Ordbem periinent» «iam fedendo cxercere; & Ho- 
tas Canonica; , diurnas, & noflumas, cum uno, vel duobus Cap- 
pellani: juxia ordinciR Romanx Curie ^per dileflos filios. nolln» 
Cardinalem Sanìfx Ctucis, vcl alio£ antiquitus ùiltitutum; prout 
tifai placuerit j libere & licite dicere y aa eafHem Honis. sniepo- 
nere, & pollponere, & cumnUtìve unica coutextu recitate line 
Icrupulo conliLiencìz libere & licite poQii Se valeas,. tenore- pror 
fencium de fpecìali gtatìa ìndulgemus : provitb ^ quod Divìnucn . 
Sacramentum debita cum icverentia trafletur , Se fcandalum 
non fequatur ; Se , fi celebrattonc tua in artificio priediflo alian- 
te! fcand^lizari vi^nfimilitcr credi poilit, celebrationem bujufmo- 
non piiblice , privatim faclas . Non obilaniibii; ApoDoli- 
cis , ac in Prcivincialibus, Se Synodilibus Conci li is editìs geiiera- 
libjs , ve! Ipecialibus con Hit u: ioni bus , & ordinai ionibus , cete- 
lifque conirariis quibufcumciue . Datum in Domo Sanftz Crucis 
extra muios Micien. fub Annulo Pifcatoris vi. Juaii mdxixviiu 
fontificatiiE Noltri Anno Quano .. - 

- Hieronymui Card. Gbinucàiis 
Eab. Vigir. 

Plus 
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Plus PR V. 

DILECTO Fino NOSTRO 

PETRO FRANCISCO 

TmiU SANCr£ AGMETB m AGONE , 
PRISBTTERO CARDINALI FERifUERIO VOGATO. ' 
DìleSe Fili ne/ter f falutem, & ApgJìoUeàm BtmdiSiionim. 

EXimìa virtutum dona , quibiis perfonam tuam illarum lar- 
gitor illuHravic Altifiiraus , promerentur , ut votis tuis, 
prxfertiin qiiie ex Hevotionis fervore predire dignofcuntur , be- 
nigno annuaraus afFe£lu , Cura itaque , licut Nobis nuper expo- 
fuifti, tii adeo frequentct gravibus rui corporis indirpofirionibiis, 
5c pr^ferrim podagra, t;ri3; te allidue iuipcilitLim lenct , labo- 
rare folìrus fis , ut , quando devoiionis tua caufa MiUàm cele- 
brare defideras, quoniam pedibus flare non potcs, id facere nul- 
lo modo valeas ; quarc Nobis hunulitcr liL]>]>[n;ar!I , ui lihi in 
pramilTis opportnre providere de beni^nitate Apolìolita dignare- 
mur ; Nos igitur fpecialem graliam libi facere volentcs , tuis in 
hac pane fupplicationibu! inclinati , circumfpeflioni tus , ut, 
quoiiefcumque devotionis gratis Mirtini celebrare volueris , lì 
eam pedibus llando ob ipfas iiidirpoririones commode celebrare 
nequiveris , iliam fedendo in Oratorio domus tuK , feu Cappel- 
la tua privata, coram familiaribus & domefticis tuis dumcaxat, 
ita ut exinde nullus fcandalum , aut olfendicdum capere polTit , 
alias tamcn rite celebrare valeas , au£loritate Apoflolica tenore 
prsfeniium licentiaia concedimus & facultatem . Non obOanti- 
biis conflit utianibus Se ordìnationibus Apollolicis , ceteiifque con* 
trariis quìburcumque . Datmn Ronix apud Sanflum Marcum fub 
Annulo Pifcaioris die xkviii. Seftembris udlììvi. Pontitìcactu No- 
fin Anno Primo. 

C<efar ChrierÌKt: 
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TEnninata l' unione delle notizie appartenenti al ce- 
lebrare , o non celebrate la MeiTa , fedendo anche 
nel lenipo del Canone e delia ConfeLra7Ìone , mentre fi 
fìava per irafinettere il mito a clmJoveva fommiLiillrarci 
il proprio parere e configlio, eflendo piaciuto al Grande 
Iddio di vilitarci con una nuova fiillèguenie iiifetmità, ab- 
biamo ftìmato neceffario il foggìugncie (juaiHo in appreC- 
fo; ad effetto che, confiderato ed avvenito ijuanto è dipoi 
feguito , poffano i nollri conliglicri darci fopra il tutto ua 
adeguato configlio . 

Futiimo dunque nei giorno 14., del corrente mcfe di 
Ottobre iTiolertamenic aflaliti da un graviflimo bruciore 
d'urina , che comparve inilta e tinta di iangue,: il che ben- 
ché non defle veruna apprenftone al Pio&llòre , non hiào 
però di riempirci di fpavcnto , e di tirarci addoflb una feb- 
bre rifcntiia ; alla quale fu pofcia riparato con .una cava- 
ta di fàngue , e con repente prefe di China China : ni in 
quella congiutitura punto ci fcordammo della noAra gra- 
ve età, edi{]uaiito fi legge tiel Salm.Zy. Dìes amorum na- 
firorum in ìffis ftplua^ima anni . Si autem in pouatatìtits , 
giifta anni : & amptìus eoriim , lahor & dolor ; indicandofi 
nelle accennare parole , che dies annorum wjìrorum in iffis, 
fìpttiaginta anni ; id cji , tcmpus vita noflre in fe ipfi concine 
futn & dtjìnìtum, non tranfitndit ultra fiptnaginta annos ^ e 
nelle perfone più robufte arriva agli ottanta ; & in rokujìio- 
riiuf uf^ue ad oBeginta : e che , fe fi ttapalTano gli ottanta , 
come in Noi fuccede , tutto deve e/Ter malattia, tulio dìf- 
grazie : &,JÌ quid ultra trit, erit lahor & dolor ^ atas iiide^ 
lìcet infirma , & variti malli & arimnis thntxia . Sono tut- 
te parole de] Venerabile Cardinale Bellarmino fij/r» iiSaU 
aiD alUgate. 

Piofegnendo poi la narrativa dtqDanto h lèguito, 
litoioata l'urina al fuo color naturale, e&lufii in tutto e 
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SILECTO FILIO NOSTRO 

PETRO FRANCISCO 

rmiLI SANCT* AGNETIS IN AGÓNE. 
PRESBTTERO CARDINALI FERJIERIO VOGATO. ' 
DihSle T'tlinefttr , faìurm, & Apoflolìtàm BtnediSiionim. 

EXimia virtutum dona, quibus pcrfonam tuam illarum lar- 
gitor illufiravit: Aitiffimus , promerenttir , at votis tuis , 
prafertim quE ex devotionis fervore prodire dignofcunrur , be- 
nigno annuaraus afFeflu . Cum ìtaque, ficut Nobis nuper expo- 
fuifti, tu adeo frequenter gravibus cui corporis indilporitionibus, 
Pc praifercim podagra , qua; re affidue impeditum Knct , labo- 
rare folitus fis , ut, quando devotionis lui cauCi MilTam cele- 
brare delìderas, quoniara nedibus ftare non potes, id facere nul- 
lo modo vaicss; quare Nobis humiliier liipiilicaill , m tihi in 
pramiffis opportune providere de bcnigiiitatt Apo/loli^a dìgnare- 
muc: Nos igitur fpecialcm gratiam libi facere volenies , tuis in 
hac parte fupplicationibus inclinati, circumfpeSioni tui , ut, 
qiioticlcLitnque devotionis p/atia Mif&tn celebrare volueris , fi 
eam pedibus flando ob iplas iiidifpiifitioncs commodc celebrare 
nequiveris , illam fedendo in Oratorio domus tui , ka Cappel- 
la tua privata, coram familiaribus & domefticis tuis dumtaxat, 
ita ut exinde nuUus fcandalum , auc ofiendiculum capere polfit , 
alias lamen rite celebrare valeas , auiloritate Apoftoliga tenore 
praifentiuni licentiam concedimus & facultacem . Non obflantt- 
bus conili tu tionibus & ordinatiotitbus Apoflolicis , ceterifque con- 
trariìs quibufcumque . Datum Romse apud Sanflum Mucum fub 
Annulo Fifcatoris die xxvui. Sepiembris uDLitvi. fontifiutiB No- 
flri Anno Primo. 
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T£nninata l' unione delle notizie U)|iartenenli al co 
Jebrftrc, o non celebrate laMella, lèdendo anche 
nel leinpo del Canone e della Confecrazìone , mentre Ci 
flava per trafmettcre ilturto a clii doveva fomminìflrarci 
il ptoprio parere e confìglio , cflcndo piaciuto a) Gtande 
Iddio di vilitatci con una nuova fuffcguente infermità, ab- 
biamo ftimato ncceflario il foggiiignetc quaiiio iti appref- 
{o ; ad effetto che, confidcr.ito ed avvertito (guanto è dipoi 
feguito , pofTano Ì noftri coiiliglitri darci fopra il mito un 
adeguato configlio . 

fummo dunque nel giorno 14. del corrente mcfe di 
Ottobre molertaraeiiic aflaltti da un graviflimo bruciore 
d'urina , che comparve inilia e tinta di fangue : il che ben- 
ché non dcffe veruna appreii/ionc al profèflbre , non U(Aò 
però di riempirci di (pavento , e di tirarci addoilò una feb- 
bre nfentita; alla quale fu pofcia riparato con una cava- 
ta di fangue , e con lepetite ptefè di China Cbtna : nè ia 
quella congiuntura punto cì Icordammo della noAra gra- 
ve età, c di quanto lì legge nel Salm.ig. Diei annerumn»- 
Jìrorum in ip/ìi f-plim^inla anni . S! atttfin inpotentutlhui ,oU»- 
gima anni : iS" ampUuf eo'Um , hhor & àdor : indicandoli 
nelle accennate parole, chi^ Jies annoram nofìrorum in ìffii, 
fepitiagìnla anni ; id rji , icinpiis vi'ta ncjìrt in fi ipfo co«clu~ 
fum & lUfinitum , non iranfeendìi ulna fiptuaginta annos ; e 
nelle perfone più robullc arriva agli ott.mta : & in rtihujìio' 
riius ufiiue ad oBn^inta : c che , fe fi trapalano gli onanta , 
come in Noi fuccedc , luiio deve effct malattia, tutto dif- 
grazie : Gr, f i^uid ultra irìt, en'ilator & àokr , tut vide- 
licei infima , & varili malìs & ^r*mnis olnoxia , Sono tuN 
te parole del Venerabile Cardinale Bellarmino fifra il Sai- 
V.0 allegato. 

Piofègnendo poi la narrativa di quanta e feguito» 
ùtoinata l'urina al fao color naturale , clclulb in tutto e 
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per-iuno il colore ùmgaigaa , ci ritroviatno e qnaoto alla 
teita , e qnanio al lavoro , in quello Quo , in cui eiava- 
mo prima che folCmo alTaliiI dal nuavo male : c aucllo 
che ora v'è , e che una volta non v'era , fi è , che namo 
ncceflitati ogni due ore e mezza in circa a far cliratre dal- 
la vefcica colla lìringa l'urina , che , pafTato il dcito tem- 
po, cnoncflratta, ci cagionerebbe dolori inlbpportabili . 

Potcndofì dunque nel termine delle due ore e mezza 
poc'anzi accennalo celebrare comod^.raente la fanta Mtf- 
la, dovrà ognuno chiamato a configlio, accennare libe- 
ramente quanto crede a ptopofìto o per la pane afTerma- 
tiva, o per la parte negativa , rìlpetio ai celebrare la 
Mcllk ledendo anche nel tempo del Canone e della Con- 
lècrazione . Compatiraflì , come preghiamo , il nuovo io- 
comodo : dando con pienezza d'a&tto a chi Te lo prende- 
rà, rApoAolicaB^edizionc. Datum Romse apud S. Ma- 
riani Majotem die xxviu. O^bris mdcclvji< Pontificatus 
Nolhi Anno Decimo o^vo • 
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